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  1ª edizione digitale – 2016




  Qualora si volesse condividere questo ebook con un’altra persona, si chiede cortesemente di scaricare una copia a pagamento per ciascuna delle persone a cui lo si vuole destinare.




  Se si sta leggendo questo ebook e non lo si è acquistato, qualora risulti di gradimento, si chiede, per favore, di acquistarne anche una copia a pagamento, al fine di poter permettere la continuità e la crescita del lavoro e la possibilità di offrire sempre più titoli e una qualità sempre maggiore.




  Grazie per l'aiuto e per aver rispettato il lavoro dell’autore e dell'editore di questo libro.




  Data la rapidità con cui gli strumenti di sviluppo e i linguaggi vengono aggiornati, i contenuti di questo ebook si intendono fedeli allo stato dell’arte al momento della pubblicazione.




  Nota




  Si chiede cortesemente ai lettori la disponibilità a collaborare al miglioramento dell'opera, segnalando qualsiasi refuso e/o errore operativo riscontrato nella lettura dell'e-book utilizzando una e-mail da inviare all'indirizzo dell'autore.
 Si veda per l'indirizzo le introduzioni o il colophon alla penultima schermata.
 L'autore si impegna ad apportare quanto prima possibile le correzioni ritenute opportune o necessarie.
 Si ringrazia sin d'ora per l'eventuale collaborazione.




  Introduzione




(della 1ª edizione a stampa)





  Breeding to the standard will not preserve function.




All it can preserve is appearance.




Dan Belkin, Ph.D.




  La locomozione è l’atto di spostarsi da un posto all’altro cioè la capacità di muoversi, di percorrere lo spazio. L’apprezzamento del c.d. movimento – il modo di produrre locomozione da parte del singolo individuo – è uno degli aspetti fondamentali nella valutazione morfologica delle razze canine.




  Qualsiasi razza destinata a una funzione operativa dovrebbe possedere un modo di trottare che denoti efficienza rispetto a quella funzione.




  Poiché le razze canine hanno funzioni diverse, inclusa quella di piacere alla gente, ci si dovrebbe attendere diversi modi di trottare. L’applicazione di un modo unico di trottare a tutte le razze non ha un fondamento logico.




  È ridicolo pensare che tutto ciò che necessita conoscere per giudicare correttamente un soggetto siano i principi del trotto «ideale»; con tale atteggiamento si introduce solo il pericolo di ritrovarsi con soggetti di tutte le razze che tendono al trotto di resistenza (il c.d. «trotto ideale») – anche quando non dovrebbero – alimentando così un progressivo deterioramento delle razze.




  Poiché l’efficienza nella locomozione è essenziale per la sopravvivenza degli animali selvaggi ma non per quelli domestici, esiste l’eventualità di proteggere e riprodurre ciò che non durerebbe allo stato selvaggio.




  Esistono ora studi più recenti che si fondano su test e misurazioni che hanno corretto molti criteri di giudizio sul movimento dei cani.




  L’intento è quello di evidenziare solo ciò che può essere provato e dimostrarsi funzionalmente corretto per la locomozione, ma non è detto che quello che è funzionalmente corretto sia ciò che vince in esposizione o sia contenuto nello standard.




  Poiché sino a tempi recenti non erano disponibili risultati di prove che stabilissero i limiti delle caratteristiche fisiche desiderabili per la locomozione, le affermazioni che troviamo negli scritti in materia di movimento sono delle mere opinioni, non dei fatti.




  Buona lettura.




  Piove di Sacco, Maggio 2013




  M.C.




mario.canton@tiscali.it




infodj@dogjudging.com




  Premessa




  Nelle esposizioni canine la selezione del miglior soggetto è una opinione che si può basare su due distinti punti di vista:




  

    	attrazione estetica;




    	adeguatezza del soggetto in esame alla sua funzione.


  




  Questo testo è orientato principalmente verso una spiegazione di quali tratti fisici in un soggetto siano efficienti nella funzione della razza.




  Secondariamente si discuterà di quei tratti posseduti dai soggetti che li rendono esteticamente attraenti.




  Gli studi per determinare l’adeguatezza al movimento dei cani comprendono:




  

    	l’esame di tutti i tipi e stili di andature su filmati al rallentatore;




    	la misurazione delle forze prodotte dalle zampe in ciascun momento delle varie fasi;




    	le misurazioni delle parti scheletriche e loro relazione con la prestazione;




    	uno studio dei tessuti molli.


  




  Nel trattare questi argomenti – ove possibile – è stato evitato l’uso di termini scientifici non impiegati comunemente.




  Le informazioni presentate sono state raccolte da osservazioni dirette effettuate dagli autori che hanno trattato la materia e da estese ricerche nelle opere pubblicate da esperti del settore.




  Le componenti scheletriche possono essere misurate su cani vivi e queste misurazioni possono essere confrontate con la qualità della prestazione di un cane.




  Per esempio, la lunghezza delle ossa della gamba può essere confrontata con la velocità o la resistenza riscontrata nei cani più veloci potendo così giungere a conclusioni sulla lunghezza delle ossa in relazione alle prestazioni.




  Tuttavia le strutture scheletriche di un cane non si possono muovere da sole; sono i muscoli a produrre il movimento; c’è bisogno di entrambe le componenti per produrre il movimento.




  È necessario effettuare test su cani con eguale lunghezza delle ossa per determinare l’effetto di differenti tipi di massa muscolare sulla velocità o la resistenza.




  La valutazione dei tessuti molli, come i muscoli, è più difficile della valutazione delle componenti scheletriche.




  Anche se l’osservazione visuale del profilo della pelle e la palpazione della consistenza dei muscoli può fornire indizi sulla qualità dei muscoli stessi, il metodo ideale per valutare la muscolatura è durante lo svolgimento di una prestazione come trottare, galoppare, scavare o altro.




  Attualmente, la resistenza, la velocità di movimento o altri aspetti misurabili possono essere realizzati e confrontati con la massa muscolare di un cane o il suo aspetto muscolare.




  Nel ring delle esposizioni, per consuetudine, le osservazioni richieste sono limitate all’esame di un cane in posa e all’osservazione del cane durante un breve percorso al trotto all’interno del ring. Non vengono testate resistenza, velocità, capacità di scavo, di percepire gli odori o altre funzioni necessarie a valutare le particolari abilità di un cane.




  Bisogna affrontare l’idea che l’efficienza di un cane in una qualche funzione viene raramente valutata alle esposizioni a motivo delle attuali limitazioni imposte dai regolamenti espositivi.




  Perciò la qualità dei tessuti molli si basa generalmente sull’opinione che si ottiene da indizi osservabili come la palpazione o il tono muscolare, non per dimostrazione durante l’uso della muscolatura.




  Anche se bisogna riconoscere che ci sono degli aspetti intangibili nella valutazione di un cane, questo testo si occupa principalmente di quegli aspetti visivi che hanno una accertata relazione con la prestazione motoria come la lunghezza dell’arto confrontata con la velocità o lo stile di trotto correlato alla velocità nel galoppo.




  Questo non significa che non debbano essere presi in considerazioni gli aspetti intangibili.




  Questi aspetti devono essere considerati, ma la discussione può essere solo condotta sul piano della «intuizione» o dell’esperienza, dal momento che nel ring di esposizione la prova diretta della prestazione è raramente disponibile.




  Le esposizioni canine sono «spettacoli» in cui il magnificente, l’inusuale, il bizzarro e il «performer» sono tutti esposti nella loro bellezza scultorea.




  La selezione del migliore è generalmente basata su entrambi i seguenti tipi di osservazione:




  

    	attrazione estetica;




    	adeguatezza funzionale, nei limiti in cui possono essere determinate da un esame visivo.


  




  Ciascuno dei due può essere l’aspetto dominante per una razza ed entrambi hanno una preminenza nel giudizio della qualità di un soggetto esposto.




  In teoria, il miglior soggetto di una razza funzionale dovrebbe essere selezionato sulla base di ciò che si ritiene sia la forma ottimale per eseguire efficientemente la sua funzione.




  Perciò necessita discutere gli indizi osservabili, sia nella costruzione del soggetto esposto che nel suo stile di trotto, che dovrebbero indicare che il soggetto stesso è probabilmente efficiente nella sua funzione.




  Anche se l’enfasi in questo testo riguarda principalmente gli indizi che indicano l’adeguatezza di un cane per la sua funzione, sarà inclusa anche la desiderabilità estetica.




  Raramente i cinofili appassionati di esposizioni canine sono in grado di riconoscere quali siano le differenze tra un modo di muoversi correttamente funzionale e uno stile di movimento esteticamente piacevole.




  Infatti si sentono spesso argomenti costruiti su prove inconsistenti ed errate convinzioni sul fatto che un determinato stile di trotto sia funzionalmente corretto quando, nei fatti, questa è solo fantasia.




  Ai nostri giorni sono disponibili risultati di ricerche eseguite per determinare ciò che costituisce una efficiente ed efficace locomozione animale, ma solo frammenti di questi risultati sono noti o citati nel mondo della cinofilia.




  Ci sono stati pochissimi dati scientifici usati per rispondere a molte questioni come – per esempio – quale sia lo stile ideale di trotto per la funzione di una razza, ma la mancanza di utilizzo dei dati non ha interferito con l’abbondanza di risposte alle questioni che riguardano il movimento.




  Non è infrequente che il volume della discussione su un argomento aumenti con il diminuire della disponibilità di informazioni corrette.




  Quando vi è scarso utilizzo di dati, ognuno può riferire – e spesso lo fa – la propria opinione.




  La decantata assicurazione di certezza delle proprie opinioni e conclusioni rese dall’araldo di proclami di turno può raggiungere il massimo quando è stato fatto il minor sforzo possibile per esaminare i dati che sono necessari a comprendere il problema in questione.




  È un peccato che alcuni concetti malamente stabiliti sul movimento abbiano raggiunto una così ampia considerazione nel mondo della cinofilia, ed è un peccato in particolare perché molti di questi concetti ormai radicati sono diametralmente opposti a ciò che ora sono i fatti provati da misurazioni affidabili.




  Nel mondo della cinofilia, dobbiamo riconoscere che lo stile di movimento che ci si aspetta da una razza non è sempre basato sull’efficienza funzionale; la considerazione dominante può essere ciò che piace all’occhio. Se le esposizioni canine sono una semplice «sfilata di moda» – come è per molte razze – allora non esiste ragione per cui i soggetti esposti non dovrebbero essere selezionati sulla base di uno stile piacevole di movimento anziché sulla base di un stile efficiente di movimento.




  Nelle esposizioni dei cavalli, possiamo vedere andature spettacolari eseguite in maniera mai vista nei cavalli allo stato brado; allo stesso modo alle esposizioni si osservano andature inesistenti in natura.




  Nel mondo della cinofilia, come ora è strutturato, è necessario differenziare ciò che è un movimento efficiente da ciò che è un piacere di fantasia.




  In questo testo uno degli obiettivi è quello di classificare e suddividere gli stili delle andature tra quelli che sono funzionalmente efficienti e quelli che sono artificiosi o prodotti per motivazioni estetiche.




  Ma prima che siano presi in considerazione le andature esteticamente piacevoli, è necessario approfondire quelle che sono funzionalmente corrette.




  Non è un delitto chiedere a un cane di trottare in modo delizioso e attraente a vedersi; la maggior parte di noi gode di una simile visione e la approva. Tuttavia, se una persona ritiene che tale stile artificiale sia anche funzionalmente efficiente, si evidenzia la sua conoscenza superficiale delle leggi della locomozione.




  È necessario riconoscere ciascun stile per quello che è.




  1. Concetti base sulla locomozione alle esposizioni canine




  INTRODUZIONE





  Per definizione, la locomozione è l’azione o la capacità di spostarsi da un posto all’altro cioè la capacità di viaggiare. In che modo i cani dovrebbero viaggiare con una andatura che dimostri una efficiente locomozione per la loro funzione costituisce l’argomento principale di questo testo. Dal momento che le razze canine hanno molte funzioni differenti, come galoppare velocemente, riportare le prede, controllare le greggi, combattere, nuotare o piacere alla gente, questo argomento richiede una trattazione piuttosto estesa, molto più estesa di quanto la maggior parte dei cinofili potrebbe aspettarsi.




  Riconosciamo che in esposizione (Fig. 1-1) il giudice è obbligato a seguire lo standard scritto della razza senza tenere conto se l’eventuale andatura descritta sia o meno energeticamente efficiente. In questa trattazione lo scopo sarà quello di descrivere se l’andatura o il modo di realizzare un’andatura sia funzionalmente efficiente per una determinata razza, ma se la descrizione fosse contraria a quanto stabilito dallo standard, questo sarà sottolineato. Anche se si crede che alle esposizioni la selezione sia basata sul giudizio di quale struttura o tipo di movimento indichi la perfezione del soggetto rispetto alla funzione della razza, bisogna riconoscere che spesso la selezione del miglior soggetto alle esposizioni è basata su ciò che è esteticamente affascinante per l’osservatore; in alcune razze, considerazioni cosmetiche, presenza scenica, attrazione estetica sembrano essere i criteri prevalenti per la selezione piuttosto che quelle abilità così necessarie in una razza per una prestazione funzionale di successo.
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  Fig. 1-1 – Foto di esposizioni canine. La fotografia in alto a sinistra ritrae il ring del Best in Show del Crufts Dog Show che si tiene in Gran Bretagna; la fotografia in alto a destra ritrae il ring del Best in Show del Westminster Dog Show che si tiene in USA; sono due tra le più grandi e antiche esposizioni canine del mondo. La fotografia in basso a sinistra ritrae due cani di fronte e due alla rovescia come è comune in Gran Bretagna; al giudice viene mostrato il lato migliore del cane. L’immagine in basso a destra mostra un giudice che esamina la dentatura di un Greyhound.




  Dal momento che l’origine della maggioranza delle razze lo è stato per uno scopo operativo, lo sforzo principale di questa trattazione sarà orientato verso la descrizione di tipi di locomozione che indichino adeguatezza funzionale. Per esempio, nel giudicare le qualità di un Grey­hound (Fig. 1-1, in basso a destra) il fine sarà quello di selezionare i soggetti esposti il cui modo di muoversi indichi che sono dei corridori superiori; il trotto ideale «universale» così amato nel mondo delle esposizioni non dovrebbe nemmeno essere preso in considerazione. Quando si giudica il trotto di un cane artico da slitta, la cui andatura normale è un galoppo di resistenza, il fine dovrebbe essere quello di selezionare il soggetto il cui stile di movimento indica che è efficiente nel galoppo di resistenza.




  D’altro canto numerose razze sono tenute semplicemente per piacere alla gente come animali da compagnia o come status symbol; queste non hanno una funzione operativa.




  Per tali razze, lo stile di movimento non necessita di una base funzionale che non sia quella di piacere al proprietario o sia descritta nel proprio standard. Tuttavia si presuppone che allo stile di movimento dovrebbero perlomeno essere applicati, in assenza di una specifica funzione, dei criteri umanitari.




  Cioè le razze non dovrebbero avere uno stile di movimento associato a condizioni dolorose come, per esempio, la displasia dell’anca, l’artrite o la lussazione della rotula.




  Alle esposizioni la qualità della locomozione è giudicata per tradizione ad una sola andatura: il trotto. Inutile dire che tutte le razze canine non sono e non dovrebbero essere esperte trottatrici come si può osservare nel trotto del Bulldog (Fig. 1-2) o del Bull Terrier (Fig. 1-3).




  Questo significa che alcune razze vengono giudicate a una andatura nella quale non dovrebbero essere efficienti. Quando si giudica la qualità del trotto di un cane galoppatore la questione non dovrebbe forse essere: «Come dovrebbe trottare questo soggetto per dimostrare la sua superiore abilità nel galoppo?». Sicuramente la questione non è: «Come dovrebbe trottare efficientemente un trottatore?».




  Dal momento che razze canine diverse hanno molte funzioni diverse non è logico aspettarsi molti differenti tipi di trottare che dimostrino una superiore abilità nella funzione di ciascuna razza?
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  Fig. 1-2 – Bulldog e Dandie Dinmont Terrier. I Bulldog consumano energia in eccesso per ciascun passo del loro modo di muoversi. Dal momento che il Bulldog è progettato per il combattimento con i tori, un trotto di resistenza è per lui di poca o nessuna importanza, mentre invece la resistenza al ribaltamento dimostrata dal suo modo di trottare, è di capitale importanza. Il Bulldog è piuttosto largo e pesante all’anteriore e leggero al posteriore, il che produce un rollìo del posteriore in movimento. A differenza del Bull Terrier (Fig. 1-3), il torace del Bulldog scende tra le gambe. Entrambi, Bulldog e Dandie, sono alti al posteriore.
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  Fig. 1-3 – Bull Terrier. Il Bull Terrier non è un soggetto da trotto di resistenza; il minimo dispendio energetico durante il movimento non è una considerazione di primaria importanza. È una razza progettata per il combattimento e dovrebbe trottare «in una maniera da indicare che possiede resistenza al ribaltamento muovendosi con gambe parallele l’una all’altra». La velocità di spostamento non è importante, ma la potenza di spinta sulle zampe è invece importante. A differenza del Bulldog, le gambe sono sotto il torace (non al lato esterno del torace). Di importanza fondamentale nel giudicare il Bull Terrier è la qualità della sua testa ovoidale.




  La grande maggioranza di opere di scrittori cinofili, spiegando qual è l’efficiente stile di trotto necessario per un movimento resistente, ha indotto molte persone che questo unico stile descritto debba essere «universalmente» applicato a tutte o alla maggior parte delle razze.




  Non è così.




  Tale descrizione di un eccellente stile di trotto di resistenza dovrebbe applicarsi solo a quelle razze la cui funzione richiede di coprire al trotto distanze molto lunghe (non al canter o ai vari galoppi o per altre funzioni).




  Dal momento che la maggioranza delle razze non ha come scopo primario quello di percorrere lunghe distanze al trotto, solo poche razze dovrebbero muoversi con il cosiddetto stile di trotto di resistenza «universale», ma su questo torneremo più avanti e più diffusamente.




  Il punto è questo: molti stili di trotto si evidenziano o dovrebbero evidenziarsi nelle esposizioni canine, ed è necessario, per le finalità di un corretto giudizio, poter riconoscere i diversi stili che indicano la possibilità di fornire una superiore prestazione nella specifica funzione.




  Per sottolineare, in questo testo, i fatti importanti si ricorrerà alla loro affermazione in forma di princìpi; e il primo importante principio è il seguente.




  Principio




  Ciascuna razza canina che abbia una funzione operativa dovrebbe avere uno stile di trotto che denoti efficienza nella sua funzione. Dal momento che le razze canine hanno molte funzioni diverse inclusa la funzione di piacere alla gente, si evidenzieranno molti stili di trotto diversi. L’applicazione di un universale stile di trotto a tutte le razze canine è priva di logica.




  In teoria, il miglior soggetto di una razza funzionale dovrebbe essere selezionato sulla base della conformazione ottimale che si ritiene produca prestazioni superiori nella funzione della razza. Secondo le regole e la tradizione, nelle esposizioni canine la selezione del miglior soggetto è basata su due tipi di osservazione: l’esame in posa e l’esame al trotto. Alla maggior parte dei soggetti esposti non si chiede di effettuare i compiti per i quali sono stati progettati. Per tale ragione, i giudici dovrebbero essere sempre in grado di riconoscere quale stile di movimento o struttura sono indicativi della perfezione nella funzione della razza (galoppare, combattere con i tori, agility, piacere alla gente o altre considerazioni). L’atteggiamento che il tipo ideale di trotto di resistenza ci possa dire tutto ciò che abbiamo bisogno di sapere sulla locomozione desiderabile per una razza è semplicemente ridicolo.




  Questo atteggiamento introduce l’effettiva possibilità che gli allevatori producano soggetti dal trotto «ideale» che contribuiscono al deterioramento della specifica funzione delle razze, come sta accadendo oggi in diverse razze incluse le varie razze levriere.




  Dal momento che alle esposizioni ci dobbiamo limitare all’osservazione del movimento a bassa velocità, il meglio che possiamo fare è stabilire dei criteri che ci indichino, nella maniera più verosimile possibile, in che modo un cane dovrebbe trottare per indicare efficienza nella propria funzione. Anche se questo non potrà mai essere fatto in modo soddisfacente al 100%, questo approccio risulterà di gran lunga superiore alla nozione comunemente sponsorizzata che esiste un «universale» stile di trotto applicabile a tutte le razze.




  I tratti esteriori che indicano l’adeguatezza di un cane per una determinata andatura costituiscono una piccola percentuale di quei fattori necessari a una completa analisi della capacità di un cane di fornire una determinata prestazione. Noi non possiamo valutare la capacità mentale di un cane, la sua coordinazione fisica, la funzionalità del suo tratto digerente o il suo sistema di rifornimento energetico.




  A motivo di questa impossibilità di valutare tutti i fattori rilevanti per una prestazione, quelli che possono essere valutati esteriormente, vengono considerati in maniera sproporzionata alla loro importanza. Per esempio, difetti che facciano traballare gli arti sono quasi trascurabili per importanza in alcune funzioni, come ad esempio andare in tana, tuttavia non sono assolutamente condonati nel ring di esposizione. Molti campioni di lavoro non hanno mai raggiunto un giudizio eccellente perché «mancavano di distinzione».




  Dal momento che le esposizioni si basano sull’apparenza e le prove di lavoro si basano sulla prestazione, ci sarà sempre abbondanza di opinioni divergenti sino al momento in cui le due manifestazioni saranno combinate in un unico evento.




  I Beagle da prove di lavoro sorpassano numericamente – negli USA – i soggetti da esposizione; nonostante questo negli ultimi 60 anni non si è mai registrato un campione assoluto (N.d.A.: campione in entrambe le manifestazioni, esposizioni e prove di lavoro). Perché?




  Anche se la perfezione del metodo di movimento potrebbe essere essenziale per la sopravvivenza allo stato selvaggio, questo non è necessariamente vero per i cani domestici. Per gli scopi delle esposizioni o per proprio piacere, la gente ha la possibilità di proteggere e riprodurre ciò che allo stato selvaggio non potrebbe durare, sino al punto di mantenere razze che richiedono il taglio cesareo per nascere.




  Per mantenere l’integrità dello scopo di una razza canina, è stato compilato per ciascuna razza, dalle varie società specializzate che se ne occupano, uno standard of perfection che elenca i requisiti relativi all’essenza della razza. Le Isole Britanniche e l’Australia adottano gli standard del Kennel Club inglese; il Canada ne possiede di propri. Alla maggior parte delle esposizioni canine negli USA vengono adottati gli standard dell’American Kennel Club, in altre si usano quelli dello United Kennel Club. Nella maggior parte delle nazioni europee, asia­tiche e sudamericane sono adottati gli standard della FCI. Al momento della prima redazione di molti standard, pochissime informazioni affidabili erano conosciu­te riguardo alla struttura, alla locomozione e all’efficienza muscolare che necessitavano per un determinato scopo o funzione; circa la metà degli standard omette una descrizione dello stile di trotto di ciascuna razza e di quelli che lo fanno, molti contengono delle ambiguità. Recentemente, chi si occupa di un ramo della scienza denominato «analisi del movimento» ha contribuito a una migliore comprensione del corretto stile di locomozione e della struttura (morfologia) desi­de­rabile per produrre una locomozione ottimale per una determinata funzione. Per una serie di motivi, purtroppo, solo accenni di queste conoscenze sono filtrate nel mondo della cinofilia, probabilmente perché molte scoperte sono state pubblicate in riviste tecniche specializzate e difficilmente comprensibili come ad esempio il Journal of Morphology. Alcune delle recenti scoperte, come ci si poteva aspettare, hanno invalidato numerose teorie sui cani professate dai cinofili, e queste includono, ad esempio, l’ottimale inclinazione delle scapole e l’ottimale distensione in avanti di una zampa durante il trotto.




  Attualmente sono state effettuate o sono in corso test di analisi del movimento condotte su cavalli e in misura minore su cani. Anche se le indagini sui cani non sono state svolte in maniera tanto estesa quanto si desidererebbe, ciò che è stato fatto prova in modo conclusivo che molti criteri usati dai giudici in esposizione per valutare la qualità del trotto funzionale di un cane necessitano di una attenta riconsiderazione.




  Le razze che sono state progettate per piacere esteticamente alla gente complicano ulteriormente il giudizio per il fatto che sono assai incostanti le regole per decidere quale stile estetico di locomozione sia accettabile; la bellezza sta in chi osserva.




  Sebbene questo testo sull’analisi del movimento e la locomozione si basi su fatti determinati dall’uso di misurazioni, non si deve credere che si considerino poco importanti i punti di uno standard che definiscono l’aspetto richiesto o che specificano un movimento caratteristico. Alle esposizioni, sono e saranno presi in considerazione, ma una trattazione estesa dell’estetica della locomozione o dell’aspetto individuale viene lasciata ad altre trattazioni.




  Nello svolgimento di questo testo sarà fatto ogni sforzo per presentare corrette ed effettive affermazioni basate su scoperte derivate dalla ricerca scientifica, e ne verranno citate le fonti.




  Lo sviluppo di questo testo progredirà come segue:




  

    	concetti base sulla locomozione,




    	recenti importanti scoperte sulla locomozione,




    	descrizione delle andature,




    	valutazione dell’adeguatezza strutturale per un determinato tipo di locomozione (galoppo, trotto di resistenza, combattimento, ecc.),




    	descrizione della dinamica del movimento,




    	descrizione della struttura di una razza e dello stile di trotto posseduto da quei soggetti che dimostrano la massima efficienza per la funzione o lo scopo operativo della razza,




    	descrizione delle andature visivamente attraenti.


  




  Se lo standard di una razza devìa da ciò che si ritiene sia funzionalmente corretto, lo si evidenzierà.




  Sulla base di quanto esposto, dovrebbe alla fine risultare chiaro che c’è differenza tra il tipo di locomozione preferita alle esposizioni e ciò che si può provare sia funzionalmente corretto. Che un giudice se ne renda conto o meno, è legato alle espressioni dello standard, e le espressioni di uno standard potrebbero non riflettere ciò che attualmente si conosce come efficiente locomozione necessaria per lo scopo di una razza nella vita.




  Per esempio, non occorre un genio per rendersi conto che l’andatura steppata di un Pinscher (Fig. 1-4) manca di efficienza funzionale e che il rollìo del Pechinese è per un effetto estetico, non per efficienza.




  Ma il problema non finisce qui. A volte le espressioni sono state inserite negli standard nell’errata convinzione che il movimento descritto fosse funzionalmente corretto, e anche se oggi il giudice potrebbe sapere che le descrizioni non sono corrette, è tenuto, per regolamento, ad applicare tecnicamente ciò che è scritto.




  Oppure ci possono essere casi dove la tradizione o la prassi ha sviluppato un’errata credenza su ciò che costituisce la perfezione come, per esempio, una eccessiva angolazione e l’andatura scadente che ne risulta.




  Anche se l’intento di questa trattazione è quello di sottolineare ciò che si può provare sia funzionalmente corretto per la locomozione, non bisogna credere che ciò che è funzionalmente corretto sia sempre vincente o sia sempre descritto in uno standard. Troppo spesso i fattori portati all’estremo, come una eccessiva estensione o distensione, spesso sono superati da un corretto fattore medio. Alle esposizioni l’assunto «se poco e bene, di più è meglio» sembra prevalere troppo spesso.




  LIMITAZIONI IN UN UNICO VERSO





  Gli standard di razza spesso prevedono limitazioni in un unico senso, del tipo «è richiesta una lunga distensione» oppure «l’osso della gamba non deve essere troppo largo» o ancora «il mantello dovrebbe essere lungo». La maggior parte delle caratteristiche razziali possiedono due limiti: troppo o troppo poco.




  La mancanza di una corretta definizione ha indotto la produzione nei raduni di razza di cose «più alte e più belle» (?) o «sempre più lunghe» o «sempre più piccole». Ora abbiamo razze con mantelli troppo lunghi per essere utili nello svolgimento dell’origina­le funzione di una razza come, per esempio, nel Cocker Spaniel americano o nell’Afgano.
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  Fig. 1-4 – Pinscher al trotto. Il Pinscher ha un trotto steppato (hackney-like) progettato per piacere alla gente. Il suo stile di trotto non è energeticamente efficiente, né intende esserlo. I cinque «fotogrammi» superiori illustrano il trotto a guinzaglio allentato senza che la testa sia tirata all’indietro. I cinque «fotogrammi» inferiori mostrano l’effetto di un guinzaglio in tensione, per cui la testa è mantenuta alta e il corpo inclinato verso il posteriore il che produce un’azione più elevata della zampa anteriore.




  Abbiamo razze giganti che hanno movimenti talmente goffi da essere incapaci di svolgere la loro funzione originaria. Abbiamo Bassethound di tipo americano con gambe troppo corte per spostarsi su terreni accidentati senza spellarsi il torace (in Gran Bretagna i Bassethound sono mediamente più alti sulle gambe di 2-3 cm).




  L’atteggiamento «di più è meglio» dovrebbe essere sostituito dal concetto «l’ottimale è meglio».




  Sino a tempi recenti, non erano disponibili risultati di test che fissassero limiti alle caratteristiche fisiche desiderabili come per esempio l’ottimale inclinazione della scapola o lunghezza della gamba per la locomozione. Le affermazioni che si trovano nelle pubblicazioni esistenti sono, in generale, delle pure e semplici opinioni non dei fatti. Come già abbiamo sottolineato, l’intento in questo testo è evidenziare ciò che si può provare sia più favorevole per un determinato modo di muoversi median­te apposite misurazioni, non riportare semplicemente quello che si crede sia corretto.




  FONTI





  L’affermazione che qualcosa sia vero senza riferimento alla sorgente dell’informazione è nulla più che un espressione verbale. Parlando in generale la prova di un fatto si deriva da misurazioni o accurati resoconti di osservazioni; una prova non è una questione di opinione. In passato, decisamente troppe opinioni e troppo pochi dati da misurazioni sono entrati a far parte di scritti su ciò che si credeva fosse giusto o sbagliato nella struttura di un cane o nel modo di muoversi necessario per la perfezione della locomozione nei cani.




  La sorgente dei fatti affermati, se sono dei veri fatti, dovrebbe sempre essere identificata. Alla fine di questo testo c’è una bibliografia compilata per autore e, dove di un autore vengono citate più opere, compilata per data.




  STORIA DEGLI STUDI SULLA LOCOMOZIONE





  Come già detto, gli standard delle razze canine sono stati formulati quando la conoscenza di ciò che produceva una efficiente locomozione era molto scarsa. La maggior parte dei primi studi e relative conclusioni sulla locomozione proviene da osservazioni visive e uditive di cavalli in movimento. Chiunque abbia visto un buon vecchio film western, dove l’eroe cavalca verso l’orizzonte, si rende conto che vi è differenza nel rumore degli zoccoli di un cavallo che trotta o di uno che galoppa. Anche se i vari suoni del battito degli zoccoli ci permettono di stabilire il ritmo degli appoggi nelle diverse andature, non ci dicono nulla sui criteri che definiscono la struttura ottimale o lo stile di movimento necessario a produrre efficaci risultati in una determinata andatura.




  Le ricerche sulle andature degli animali iniziarono nel XVIII secolo e progredirono piuttosto lentamente, probabilmente a motivo dell’inadeguatezza delle apparecchiature di rilevazione. Con l’invenzione della cinepresa e delle lastre fotografiche, vi fu una accelerazione nei progressi.




  Forse la persona che dovrebbe essere definita il padre della fotografia del movimento è Eadweard Muybridge (1830-1904); eseguì il suo primo esperimento fotografico nel 1872. Poiché la macchina non aveva un diaframma (il tempo di esposizione era stabilito dal togliere un coprilente di fronte alla macchina fotografica per un determinato periodo di tempo) le fotografie furono un fallimento.




  Più tardi, quando finalmente Muybridge fu in possesso di una macchina fotografica con diaframma meccanico, Leland Stanford, allora Governatore della California e fondatore della Stanford University, assoldò Muybridge per risolvere una volta per tutte una disputa vecchia di secoli sulla sospensione durante il trotto del cavallo. Nel 1897 Muybridge depositò un gran numero delle sue fotografie alla Libreria del Congresso. Neanche a dirlo le immagini sconvolsero i disegni con posizioni standard in movimento effettuati da Meissonier, Marey e altri pittori europei di animali.




  Possiamo dire che Frederic Remington fu il primo artista che vendette al pubblico dipinti corretti dal punto di vista dello stile delle andature e delle posizioni degli arti perché correggeva pitture e disegni servendosi delle fotografie (probabilmente le sue opere furono influenzate dal lavoro di Muybridge).




  Le foto di Muybridge furono copiate e presentate in libri differenti senza venirne citato (Stillman, Osgood e altri). Nonostante ciò per la notevole attenzione suscitata nel mondo artistico e scientifico Muybridge continuò il suo lavoro nel 1884 e nel 1885 perfezionò all’Università di Pennsylvania fotografie a lastra secca, più o meno nello stesso tempo in cui lo facevano Eastman e altre industrie.




  Il lavoro fu riportato nel libro «Animal in Motion», del 1887; dal momento che i risultati erano riportati su fotografie, le scoperte erano valide e disponibili a tutt’oggi (proprietaria la Dover Publishing Company) e sono state usate come base per molti ulteriori studi.




  Il lavoro di Muybridge, naturalmente, provava qual era la sequenza degli appoggi e le animazioni durante le andature; stabiliva poco di ciò che produceva l’effettivo movimento, dal momento che, ai suoi tempi, non era ancora stato inventato un equipaggiamento capace di testare le forze coinvolte nella locomozione.




  Nel 1893 il cap. Horace Hayes pubblicò un libro ben conosciuto nella storia del movimento Points of the Horse. Nel 1895, E.J. Marey, francese, pubblicava il suo libro Movimento in Inghilterra (l’edizione francese era stata pubblicata prima del libro di Hayes). Il libro di Marey descriveva nel dettaglio un metodo cronografico per registrare la durata e la sequenza di ciascuno zoccolo di cavallo sul terreno.




  Una piccola palla di gomma, riempita con del fluido, veniva attaccata a ciascun piede; il contatto del piede con il terreno schiacciava la palla e trasmetteva la forza attraverso un tubo ad un fusto continuo che registrava; il fusto era tenuto in mano dal cavaliere. Anche se questo dispositivo era in grado di registrare la sequenza e la durata degli appoggi non diceva nulla sull’atteggiamento del cavallo (posizione di gambe, testa e corpo durante ciascuna fase della locomozione). Per tutto questo erano necessarie le foto di Muybridge.




  Seguirono altre pubblicazioni; probabilmente il testo più significativo pubblicato successivamente sul soggetto della locomozione fu l’edizione del 1944 di Speed in Animals di Brazier Howell.




  In anni recenti, con l’avvento delle macchine fotografiche ad alta velocità, delle cineprese, delle videocamere, delle lastre a pressione, delle tecniche biochimiche, della cineradiografia a raggi X e dell’analisi computerizzata, autori e ricercatori come Hildebrand, Gambaryan, Miller, Pratt, Sukhanov, Brown ed altri (si veda la bibliografia delle fonti) hanno contribuito con grandi quantità di nuove conoscenze alla scienza della locomozione, e le loro scoperte saranno sintetizzate di volta in volta nella prosecuzione di questo testo.




  SITUAZIONE DELLA RICERCA AI NOSTRI GIORNI





  Attualmente sono stati realizzati molti studi sul cavallo (Pratt e altri) col risultato che si sa molto su questo tema; sfortunatamente molti pensano che «ciò che è applicabile al cavallo è anche applicabile al cane», cosa che si è rivelata falsa in molti casi ed è fonte di continui equivoci.




  Per la persona comune il cavallo è un animale che rappresenta la macchina da movimento ideale ma dal punto di vista biologico non è così. Il cavallo poteva essere addomesticato, la sua taglia permetteva il traino di grossi pesi risparmiando fatica umana, aveva una intelligenza sufficiente per essere addestrato ed era discretamente veloce nel trasporto delle persone. Il cavallo è stato preferito più per ragioni di addomesticazione che come corridore ideale.




  UTILIZZO DEI RISULTATI DELLE RICERCHE





  Come affermato in precedenza, secondo una certa teoria, nelle esposizioni, il soggetto migliore viene individuato in base alla correttezza della struttura, del tipo e del modo di trottare necessari per la funzione della razza.




  Come in altri paesi anche in Italia esistono cani di razza che vengono selezionati per fornire prestazioni superiori dal punto di vista funzionale e che disputano prove di lavoro – nell’accezione più generale del termine. Perché i campioni delle esposizioni non vincono nelle prove? Perché i campioni delle prove non eccellono nelle esposizioni? Perché nelle esposizioni esiste una classe lavoro nella quale sono giudicati cani della medesima razza?




  La risposta potrebbe essere: perché non sono applicati degli appropriati standard di giudizio.




  Nelle esposizioni la tendenza è giudicare sulla base di un aspetto morbido e piacevole non sulla base di una muscolatura scolpita e definita, di mantelli adeguati alla loro funzione e di stili di trotto funzionali allo scopo. Sebbene siano ormai disponibili molti dati che possono indicare cosa sia giusto o sbagliato nel trotto e nel galoppo di una determinata razza, nel mondo della cinofilia questi sono conosciuti o utilizzati pochissimo. Nel mondo delle esposizioni si ritrovano una quantità di fanatiche credenze sulla locomozione che non reggono a una analisi rigorosa, anche solamente logica, ma tuttora se uno li contesta viene considerato stonato, non in sintonia con l’ambiente. Si ribadisce che, la verità o la falsità delle attuali credenze sulla locomozione e la struttura dei cani può essere provata solamente da accurate misurazioni che impieghino accettabili metodi statistici.




  Quello che verrà riferito è basato:




  

    	sull’osservazione e l’analisi computerizzata di filmati al rallentatore di cani domestici e selvatici;




    	sulle misure rilevate su cani vivi, cani dissezionati e scheletri;




    	su ricerche sperimentali documentate.


  




  Poiché molte conclusioni sono in contrasto con le comuni credenze, se ne ottiene, in genere una reazione veemente da parte dei cinofili; è però tempo di separare quelli che sono i fatti da quelle che sono pure credenze o affermazioni arbitrarie.




  Le supposizioni anche quando sono sbagliate si rivestono di uno status di immortalità una volta che appaiono in un testo, specialmente dopo che una prima documentazione viene riportata in una seconda.




  Gli errori che vengono ricopiati da una generazione all’altra vengono consolidati dalla ripetizione.




  Si ha un notevole esempio di ciò con la locomozione: alcuni errori sono stati ripetutamente copiati – e supinamente accettati – così tante volte, che adesso risulta difficile dare discredito a questa eredità del passato.




  OSSERVAZIONI GENERALI





  Un principio biologico fermo è che la forma segue la funzione ovvero la funzione produce la forma. Se un cane deve funzionare efficientemente, deve essere costruito per funzionare efficientemente. Se un soggetto non è di per sé costruito come un atleta, nessun allenamento al mondo lo renderà un atleta. Se un cane non è costruito per essere veloce, l’allenamento non lo renderà veloce. In definitiva il solo modo di sapere quale forma funziona efficientemente è osservare gli animali al lavoro sotto condizioni di controllo; questa è la base di un approccio scientifico ai cani. Un approccio estetico decide invece che una forma è bella e quindi predice come dovrebbe funzionare in condizioni di lavoro.




  L’essere costruiti in modo appropriato non assicura l’eccellenza nelle prestazioni, è solo un indicatore di potenzialità. Il coinvolgimento di moltissimi fattori nelle prestazioni fisiologiche di vertebrati superiori, come il cane, non consente comunque una accurata valutazione mediante la sola osservazione; solo la dimostrazione mediante prestazioni in condizioni di lavoro potrà dimostrarne la reale efficacia.




  Osservando un cane piazzato nessuno è in grado di stabilire la sua passione per il lavoro o la sua abilità nell’utilizzare le riserve energetiche. Possiamo descrivere in uno standard il cane tipo che incontriamo nella caccia al coniglio e chiamarlo Beagle, ma se incontriamo un soggetto costruito esattamente come richiesto da questo standard, non esiste alcuna assicurazione che il soggetto funzioni correttamente. Funzioni interne, come ad esempio il suo fiuto, non possono essere valutate per osservazione.




  Il massimo che può essere fatto osservando un cane alle esposizioni è dire se il soggetto ha un aspetto fisico che potenzialmente può produrre una determinata prestazione.




  Questo è il difetto delle esposizioni: il giudizio viene espresso sulla base dell’aspetto esteriore non sulla prova di una prestazione funzionale.




  Come detto prima, la locomozione è l’atto di spostarsi da un posto all’altro, ma, anche se tutti i cani sono in grado di muoversi, pochissimi lo fanno alla stessa maniera. L’acuto osservatore sa che ci sono molte somiglianze nel modo di muoversi ma sa anche che certe differenze indicano la probabile superiorità in determinate funzioni. Se la funzione di una razza è quella di correre velocemente e la funzione di un’altra è quella di trottare con resistenza, ciascuna presenterà marcate differenze nella sagoma corporea e nel modo di muoversi. Le differenze nella sagoma corporea e nel modo di muoversi sono criteri usati dai giudici per rafforzare le loro opinioni nei confronti del soggetto che ritengono migliore per un determinato scopo.




  Nel ring il giudice osserva i soggetti solo al trotto e ciò significa che dovrà valutare anche soggetti in un tipo di movimento per il quale non sono stati strutturalmente costruiti in maniera ottimale.




  Quando si dovrà giudicare la qualità del trotto di un Whippet, la cui struttura è progettata per il galoppo, l’osservatore dovrà tenere a mente che il suo obiettivo è quello di determinare se il soggetto sta trottando in modo da dimostrare che è efficiente nella velocità e nell’agilità al galoppo. Sicuramente non dovrà aspettarsi che un Whippet trotti allo stesso modo di un cane progettato per funzionare come un esperto trottatore, tipo uno sciacallo. Discutere quale tipo di trotto indica la più probabile efficacia nello svolgere una specifica funzione diventa un tema centrale.




  L’OCCHIO PER IL BEL CANE





  La differenza tra un esperto e un principiante è che l’esperto coglie immediatamente quello che il principiante potrebbe arrivare a vedere solo alla fine o casualmente. Quando si dice che un giudice ha un «buon occhio» per i cani, si vuole dire che il giudice ha allenato il suo cervello a cogliere l’immagine dell’intero cane in una volta, senza un intervento cosciente, e a riconoscere istantaneamente qualità o mancanza di qualità. Analogamente per il movimento: il «buon occhio» vede il cane muoversi e la valutazione ne consegue automaticamente senza bisogno del lento processo di analisi – a uno a uno – di ciascun passo.




  Come allenare l’occhio? O meglio come riconoscere la qualità in ciò che si vede senza che sia necessario analizzarla o soffermarsi a ogni particolare?




  Si pensi a quanto è lento il processo di allenamento per insegnare a scrivere a un bambino. Prima è necessario insegnargli come è formata ciascuna lettera.




  Poi si passa a scrivere una parola intera. Dopo molta pratica il ragazzo riesce a scrivere intere parole senza pensare ai dettagli. Infine arriverà a scrivere intere frasi senza pensare alla loro composizione. Il subconscio fa il lavoro di routine, mentre il pensiero cosciente pensa a cosa scrivere.




  Nel selezionare un movimento di qualità, prima c’è il lento processo di corretta analisi nel dettaglio di ciascuna fase del movimento. Successivamente, con molta pratica, il cane viene colto integralmente in un unico sguardo e qualsiasi tipo di pregio o difetto viene catturato inconsciamente.




  Oltre all’osservazione è necessario inoltre utilizzare, a volte, la palpazione per assicurarsi di alcuni fatti.




  I cani a pelo lungo, in genere, non possono essere valutati senza palpare il corpo che sta al di sotto, ma anche le mani, come gli occhi devono essere allenate a utilizzare il subconscio per riconoscere velocemente quello che sentono.




  Naturalmente si presume che l’occhio venga allenato per riconoscere i pregi non i difetti. Il subconscio può essere ingannato nel riconoscere pregi e difetti.




  Allenarsi per scegliere il miglior soggetto in movimento, che si adatti allo scopo della razza, non è un procedimento raggiungibile velocemente. Questo credo che sia tutto sommato anche un merito delle lente ed elaborate carriere per diventare giudice nei vari enti cinofili na­zion­ali.




  Spesso si sente alle esposizioni che «bisogna avere occhio per i cani» il che generalmente sottintende che bisogna «nascere» con questa caratteristica. Probabilmente la più corretta interpretazione del significato di questa espressione è «io ho occhio per i cani in misura tale da riscuotere l’approvazione di chi mi sta attorno, ma non ho la più pallida idea del perché i cani siano migliori». Pura imitazione di ciò che altri hanno approvato, non conoscenza! Anche se possedere un buon occhio per quello che altri approvano ha i suoi meriti, la conoscenza del perché una forma sia preferibile rispetto a un’altra è molto più importante. Le persone autorevoli sono in grado di giustificare le proprie scelte; sanno perché fanno quel che fanno e non sono costrette a nascondersi dietro l’etichetta di «avere un buon occhio per i cani». Si auspica che i dati e i fatti che si forniscono in questa sede saranno idonei ad aumentare la capacità di spiegare agli altri perché un soggetto valutato in esposizione sia migliore di un altro.




  IL MIGLIORAMENTO DELLE RAZZE





  Una volta che una razza è stata approvata da un ente cinofilo e ne è stato redatto uno standard, inizia il processo di «miglioramento» della razza stessa. Ci si può chiedere per che cosa la razza debba essere migliorata. In teoria, gli allevatori dovrebbero migliorare la capacità di espletare la funzione originaria per la quale era stata creata la razza, qualunque sia. Alle esposizioni la funzione originaria non viene testata quasi mai e compare invece un nuovo obiettivo: vincere l’esposizione. Ciò che è necessario per vincere in esposizione potrebbe anche non avere alcun rapporto con quella che era la funzione originaria del cane. Un levriero afgano è un galoppatore esperto; nel ring di esposizione si cercano invece trottatori esperti.




  Come ulteriore esempio prendiamo in considerazione l’aspetto caratteriale. Un cane da guardia è progettato per assalire gli estranei: questo atteggiamento non deve minimamente manifestarsi nel ring di esposizione. Un buon segugio che localizza una pista si suppone debba rimanervi concentrato; distrarsi è imperdonabile. Quando un segugio viene adottato dalla gente, la gente si aspetta che gli stia sempre appresso e che venga immediatamente quando lo si chiama! Che la gente ne sia o meno cosciente la selezione alle esposizioni avviene comunque verso il miglioramento delle loro caratteristiche come animali da compagnia piuttosto che per caratteristiche desiderabili, nel lavoro, nel galoppo o nella caccia. Un buon Siberian Husky è un cane da corsa su ampi spazi; sicuramente non risulta selezionato per vivere in una casa con un piccolo giardino. Se la loro popolarità continua e diventano animali da compagnia tenuti nell’aia di casa invece che nei grandi spazi aperti di una tundra, verranno inevitabilmente selezionati per le loro capacità di piacere alla gente, non certo per la loro capacità di correre il più a lungo possibile. Anche se il Beagle è una razza conosciuta e diffusa, non mi sentirei mai di raccomandarla come animale da compagnia. Anche a loro piace uscire dal cortile e cacciare a loro piacere il più a lungo possibile. I soggetti tenuti in città non sono selezionati per scovare conigli inesistenti.




  Alle esposizioni spesso vincono estetica e caratteristiche estreme e troppo spesso la spinta è in questo senso. I mantelli sono spesso troppo lunghi per essere utili nella caccia, ma i mantelli lunghi spesso vincono in esposizione. Se la testa deve essere stretta, «più stretta» è considerato un pregio come si può notare in Collie e Borzoi. Se il collo deve essere lungo, naturalmente, più è lungo meglio è. Ancora, se la falcata deve essere lunga, l’allevatore troverà il modo di sviluppare una falcata sempre più allungata.




  Oggi si ritrovano nei ring molti modi inefficienti di trottare che sono assenti allo stato selvaggio, ma sono spettacolari da vedere.




  Che gli allevatori o i giudici ne siano o meno consapevoli, una selezione estetica o la ricerca dell’estremo sono spesso considerazioni molto più forti della perfezione funzionale. Il punto è che una volta che una razza è entrata nel mondo delle esposizioni, la funzione della razza viene cambiata da qualsiasi cosa fosse destinata a compiere a un nuova, e questa è quella che vince in esposizione. Ciò che vince sarà allevato senza tenere conto se ciò migliori o meno lo scopo originale del cane. Il Cocker Spaniel americano viene raramente usato per la caccia, il Barbone viene raramente usato per il riporto; l’Afgano da show non viene usato per cacciare selvaggina. La loro esistenza dipende dal piacere alla gente, e per il «miglioramento» delle esposizioni; le razze da esposizione puntano a piacere alla gente, senza tener conto degli aspetti desiderabili per la loro funzionalità.




  In cinofilia, l’abilità di svolgere la funzione originaria del cane spesso sfiora l’irrilevante. Quale levriero viene giudicato al galoppo?




  CARNIVORI





  La ricerca del cibo è probabilmente il principale stimolo che governa l’adattamento meccanico dei carnivori.




  I felini si sono adattati all’agguato e alla cattura delle loro prede mediante balzi e brevi scatti. Dal momento che il mezzo salto (half bound) fornisce una forte velocità iniziale, i felini hanno sviluppato quasi esclusivamente quella andatura. In spazi aperti dove l’agguato è impraticabile, il ghepardo usa il mezzo salto nelle sue andature più lente e quindi passa al galoppo rotatorio del Grey­hound quando la velocità aumenta.




  I canidi selvaggi si sono adattati a localizzare la preda principalmente per l’odore e la traccia; per catturare la preda si servono della resistenza o dell’azione di gruppo piuttosto che di una rapida esplosione di velocità. Il galoppo rotatorio è più efficiente per la resistenza del mezzo salto e il cane lo usa.




  Ciò non significa che felini e canidi non possano usare i metodi che di preferenza usa l’altro gruppo ma solo che ciascun gruppo è meglio adattato nella sua particolare specialità rispetto all’altro.




  Con lo studio di un cane selvatico possiamo osservare qual è il carattere originale del tipo selvaggio e quali aspetti sono stati rinforzati dalla selezione dell’uomo.




  ORIGINE DEI CANI DOMESTICI





  Anche se vi sono molte ipotesi sull’origine del cane domestico, attualmente l’evidenza maggiore punta sul concetto che i cani domestici siano derivati da un antenato comune che era simile al lupo o il lupo stesso. I dati a tutt’oggi indicano che 15.000 anni fa lupi di media taglia nella regione della Mesopotamia ne furono probabilmente gli antenati.
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